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Samah Jabr è una delle prime donne psichiatra in Palestina e una dei solo 22
psichiatri che assistono i 2.5 milioni di abitanti nella Cisgiordania occupata.

Nata a Gerusalemme, Jabr è cresciuta come abitante senza diritti di cittadinanza.
Nella sua vita ha vissuto sotto occupazione militare, assistendo all’impatto sul
benessere psicologico dei palestinesi di avvenimenti traumatici come l’arresto e la
demolizione di case.

“Crescere in Palestina come abitante di Gerusalemme mi ha resa consapevole
della vulnerabilità della mia situazione e mi ha fatto capire che l’ingiustizia è un
agente  patogeno  che  danneggia  il  benessere  del  popolo  palestinese  sotto
occupazione,”  dice  Jabr  a  MEMO.

Dopo essersi  laureata  alla  facoltà  di  medicina  dell’università  Al-Quds,  Jabr  ha
seguito corsi di specializzazione in psichiatria e psicoterapia infantile in Francia,
Inghilterra e Palestina. Oltre al lavoro clinico, dal 1998 ha anche documentato la
sua esperienza scrivendo per organi di stampa e pubblicando articoli accademici
su riviste specializzate.

“Il mio lavoro di medico mi ha portata a contatto con le esperienze della gente,”
dice, “e sento la responsabilità morale di fornire una testimonianza dei casi e delle
esperienze dei palestinesi.”

Jabr mi racconta che nel corso della sua carriera ha incontrato molte vittime di
torture  fisiche  e  psicologiche,  ma  che  quello  che  più  la  colpisce  sono  sempre  le
ferite  meno  visibili,  meno  evidenti.

Si riferisce al caso di un giovane che ora dorme con una borsa di indumenti intimi
vicino al letto perché ha il costante timore di essere riarrestato. Un altro caso che
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ha segnato Jabr è quello di alcune sorelle la cui madre è stata arrestata dai soldati
israeliani  durante  una  perquisizione  in  casa.  Temendo  un’altra  incursione  le
ragazze hanno dormito per mesi nella stanza centrale dell’abitazione invece che
nelle loro camere da letto, totalmente vestite e con il velo.

“Le persone sono più interessate alle ferite fisiche, all’amputazione di una gamba o
a un trauma cranico,” spiega,” e spesso quando non c’è sangue non prestiamo
attenzione.”

Parliamo di quante persone sono state uccise e di quante sono rimaste ferite, ma
qui c’è molta sofferenza invisibile, nascosta.

Sento la mia responsabilità morale di non fare solo il lavoro palliativo necessario a
gestire le conseguenze di maltrattamenti, ma anche di informare e di fare quanto è
possibile per fermare maltrattamenti e ingiustizia.”

Continua raccontando un’altra storia di un ragazzo palestinese che le ha detto che
le guardie in prigione erano più brave di suo padre perché gli davano una sigaretta
da  fumare  mentre  suo  padre  non  voleva.  “In  seguito  ho  saputo  da  questo
ragazzino come suo padre non ha saputo proteggerlo dall’arresto,” continua.

“Questo è un piccolo esempio del tipo di danni invisibili che patiscono le persone
vulnerabili e del tipo di violenza che possono avere subito nella propria cerchia
familiare, ciò che può disturbare i loro sentimenti e il loro sistema di valori,” dice,
“e questi esempi sono molto comuni.”

Documentare il trauma in un film

Gli incontri e le idee di Jabr riguardo all’impatto psicologico della vita in Palestina
sono stati il soggetto di un documentario presentato in alcuni cinema francesi il
mese scorso. Nel film, “Beyond the Frontlines: Tales of Resistance and Resilience
in  Palestine”  [Oltre  la  linea  del  fronte:  racconti  di  resistenza  e  resilienza  in
Palestina],  Jabr  racconta  brani  scelti  dai  suoi  scritti  riguardanti  cosa  significhi
resistenza  nel  contesto  dell’occupazione  israeliana.

La regista francese del film, Alexandra Dols, aveva contattato Jabr verso la fine del
2012 perché voleva usare i suoi scritti come base del documentario dopo aver
trovato un articolo che Jabr aveva scritto nel 2007 per il “Washington Report on
Middle East affairs” [rivista USA di studi sul Medio Oriente, ndt.] intitolato “Ballare



per  percussionisti  diversi  –  ma  comunque  ballare”,  che  indagava  il  significato  di
un’azione per soggetti differenti. L’articolo parte dall’incontro con una paziente che
le aveva raccontato come avesse “ballato come una gallina sgozzata” quando suo
figlio era stato ucciso; seguono altri incontri di quel giorno con soldati israeliani che
ballavano a un posto di blocco e di se stessa che danzava durante un matrimonio
in famiglia.

Inizialmente  esitante,  Jabr  ha  risposto  ad  Alexandra  nel  2013  accettando  di
partecipare  al  documentario.  La  troupe  è  arrivata  in  Palestina  verso  la  fine
dell’anno.

“Dols  è  arrivata  con  due  volontari,”  spiega  Jabr,  sottolineando  le  difficoltà
incontrate dal gruppo per garantirsi i fondi per il montaggio. “Ma il fatto che non
fossero finanziati da una grande istituzione per me era rassicurante,” afferma Jabr,
riferendosi alle sue preoccupazioni sulla censura delle istituzioni più importanti
riguardo al suo discorso. Spiega:

“Vedo  la  resistenza  come  una  risposta  sana  alla  violenza  della  situazione  e
all’occupazione, in cui le persone sono soggette all’ingiustizia.”

Questa idea viene ripresa da varie voci palestinesi intervistate nel film, provenienti
da una grande varietà di contesti dello spettro politico e ideologico.

“Le interviste e le registrazioni dei miei articoli  hanno richiesto molto tempo,”
aggiunge Jabs, “ma sono soddisfatta del film.

Mi è piaciuto il modo in cui Dols ha reso i miei articoli dal punto di vista visivo. Li ha
fatti leggere a me e ha proposto immagini e fotografie che li rendono più visibili e
più evidenti, gli argomenti e le idee su cui avevo scritto.”

Avendo partecipato alla prima settimana di proiezioni in Francia, Jabr dice di aver
trovato  che  il  film  è  un  grande  strumento  di  discussione,  aggiungendo  che  le
reazioni  sono  state  incoraggianti.  “É’  un  film  di  due  ore,  ma  le  persone  sono
rimaste  altre  due  ore  per  discutere  e  fare  domande,”  afferma.

“Alcuni operatori nel campo della salute mentale che erano presenti mi hanno
messo in discussione riguardo alla neutralità e all’imparzialità,” continua. “Alcuni di
loro se ne sono usciti con l’affermazione che avere delle convinzioni politiche non è
professionale e ciò mi ha permesso di ragionare sulla responsabilità morale che



ritengo necessaria e sull’importanza di comprendere il contesto…senza ignorare i
conflitti intimi degli individui.”

In seguito alle proiezioni, Jabr ha ricevuto una lettera in cui uno spettatore le ha
scritto che Israele deve volersi suicidare per aver consentito alla regista del film di
entrare a Gerusalemme e a Jabr di andare all’estero per criticarlo. Ha parlato di
questo scambio in un articolo scritto in seguito alla proiezione.

Il  film  è  stato  proiettato  anche  in  Palestina  ed  è  stato  accettato  al  festival
cinematografico “Giorni  di  Cinema” [che si  tiene in  Palestina,  ndt.].  In  seguito ha
vinto  il  premio  “Sunbird”  [attribuito  dallo  stesso  festival]  come  miglior
documentario.

Anche il  gruppo israeliano di  operatori  della salute mentale per i  diritti  umani
“PsychoActive” ha ospitato una proiezione del film. “C’è stata ogni sorta di reazioni
diverse,” afferma Jabr, “ma la prima reazione sono stati silenzio e tristezza.”

Mentre  alcuni  israeliani  sono  stati  incoraggiati  non  solo  a  farsi  un’idea
dell’occupazione ma ad agire contro di essa, altri hanno accusato il film di essere
di parte e di non presentare la prospettiva israeliana.

“La  regista  ha  chiarito  fin  dalla  prima scena,  in  cui  c’è  una  conversazione  tra  un
israeliano e un palestinese, che aveva deciso di seguire la storia dei palestinesi,”
spiega Jabr.

La salute mentale in Palestina

Cinquant’anni di occupazione hanno lasciato i palestinesi con una delle percentuali
più alte di disturbi mentali in Medio Oriente, eppure i servizi di salute mentale
continuano ad essere tra le aree con meno risorse a disposizione per le prestazioni
sanitarie,  con  finanziamenti  e  personale  insufficienti.  “Queste  carenze  non  sono
solo  influenzate  dalla  situazione  sul  terreno,  ma  anche  dalla  mentalità  dei
responsabili politici della sanità,” dice Jabr. “Ma, nonostante questi limiti, c’è stata
una crescita in questa professione e stiamo facendo molto per migliorarla.”

Nella sua veste di responsabile dei servizi di salute mentale in Cisgiordania, Jabr
sta  cercando  di  sviluppare  un  modello  di  servizi  che  risponda  alle  risorse  a
disposizione. “Sto cercando di promuovere una gerarchia nei servizi, per cui dottori
generalisti, infermieri e insegnanti possano fornire interventi a bassa intensità per



appoggiare la resilienza e il  benessere delle persone,” aggiunge, “per identificare
quelli che hanno necessità di aiuto e indirizzare chi ha bisogno di interventi più
specialistici al personale specializzato.”

(traduzione di Amedeo Rossi)


